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Da un po' di tempo a questa parte non si capisce più niente (o quasi..). Questo movimento ecumenico che mira all’unità mondiale di tutti i Cristiani (e non..), che piega ha preso? Ed in particolare - la Chiesa Cattolica Romana a che punto sta? In effetti, c’è un clamoroso cambiamento e ripensamento in atto oppure no?





Due episodi personalmente vissuti negli ultimi anni mi hanno lasciato perplesso. Episodi sintomatici di una metamorfosi del Cattolicesimo Romano?





Incontro all’aperto. Noi, piccolo gruppo di giovani evangelici; paesino di montagna, qualche canto, poco pubblico, microfono, testimonianze, il Vangelo...atteggiamento deciso, forse un pò aggressivo. Nel bel mezzo dell'incontro arriva il parroco del paese: giovane - una calorosa stretta di mano ed un incoraggiamento da parte sua a noi a volere proseguire il buon  lavoro. 


	Vent’anni fa forse saremmo stati cacciati come eretici.


Incontro di lode e adorazione. Un centinaio di persone, in maggioranza giovani: benestanti; evidente coinvolgimento - sia nel canto sia nella preghiera; testimonianze di vita cristiana, un  messaggio biblico in piena regola. Non fa una grinza. 


	Uno dei tanti ‘nuovi’ gruppi cattolici rinnovati.





Sembrerebbe molto diverso da quel Cattolicesimo Romano  tradizionale e sincretistico vissuto sovente  nella fede popolare. 





In questo scenario piuttosto confuso ho considerato con un particolare interesse la recente enciclica di Giovanni Paolo II sull’impegno ecumenico: “Ut unum sint”1.





Questo breve trattato non vuole rappresentare un’analisi lunga e dettagliata dell’enciclica; né tantomemo ritengo necessario procedere ad una confutazione del contenuto della lettera (lascio quel compito ad altri). Desidero solo far conoscere, per amore di chiarezza e verità, ciò che sia in effetti, la reale attuale visuale ecumenica della Chiesa Cattolica Romana.





Vi incoraggio a cercare nelle citazioni delle risposte alle seguenti domande, e a quelle che forse voi stessi vi porrete.


C’è stato un rinnovamento dottrinale nella Chiesa Cattolica Romana?


Per continuare il dialogo ecumenico  e giungere ad una piena unità, la Chiesa Cattolica Romana che cosa ritiene sia necessario? 


La Chiesa Cattolica Romana sente il bisogno di scoprire altre verità?


Quale sarebbe la meta ecumenica della Chiesa Cattolica Romana?





Presentazione dell’enciclica.





“Ut unum sint” (Che siano uno) è la lettera enciclica (lettera papale) di Giovanni Paolo II data a Roma il 25 maggio, 1995. In essa viene precisato chiaramente l’impegno ecumenico assunto dalla Chiesa Cattolica Romana. La natura “essenzialmente pastorale” della Lettera vuole “contribuire a sostenere lo sforzo di quanti lavorano per la causa dell’unità”2.


A questo fine la Lettera si divide in tre parti principali: 


I. L’impegno ecumenico della Chiesa Cattolica; 


II. I Frutti del Dialogo; 


III. Quanto est nobis via?  


Complessivi 103 paragrafi tessono un’immagine nitida della reale prospettiva della Chiesa Cattolica Romana sul cammino ecumenico. E’ praticamente una breve Magna Carta ecumenica. Ciò che essenzialmente andava detto vien detto. 


L’ecumenismo Romano viene definito, promosso e acclamato.


Spaziando nella storia della Chiesa Cristiana dal primo al terzo millennio, sia nella Chiesa Orientale sia in quella Occidentale, chiarendo i presupposti necessari al successo ecumenico, ed anche  le metodologie per realizzarlo,  Giovanni Paolo II, “vescovo di  Roma (...) costituito quale perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità” esorta i Cristiani ovunque a “progredire verso la vera e piena comunione” 3.


Nell’enciclica vengono riprese le grandi linee già definite 30 anni or sono nel II Concilio Vaticano, ed in particolare vengono reiterate le affermazioni del decreto sull’ecumenismo: Unitatis redintegratio4 e la costituzione dogmatica sulla Chiesa: Lumen Gentium5.	





Il Contenuto





“Ut unum sint” definisce ciò che sia la Chiesa Cattolica Romana, con il suo Vescovo e il suo ruolo nella scena ecumenica; definisce anche chi sono gli ‘altri’ cristiani; stabilisce le basi per il dialogo ecumenico, le tappe finora raggiunte, le difficoltà da sormontare. Il tutto contornato da sentiti appelli a tutte le parti in causa a voler proseguire per quanto è stato avviato.





LA CHIESA ROMANA: La definizione del Concilio Vaticano II viene riconfermata: “la Chiesa di Cristo sussiste nella chiesa cattolica governata dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui”6. Pur riconoscendo debolezze storiche si afferma categoricamente che “la pienezza di grazia e verità (,,) è stata affidata alla Chiesa Cattolica”7 . Ne consegue che la Chiesa è quindi depositaria della piena dottrina cristiana. E’ interessante riscontrare che pur auspicando una continua riforma della Chiesa...  “non si tratta (..) di modificare il deposito di fede, di cambiare il significato dei dogmi, di eliminare da essi delle parole essenziali, di adattare la verità ai gusti di un'epoca, di cancellare certi articoli del Credo con il falso pretesto che non sono più compresi oggi”8. La Chiesa viene definita come “sacramento inseparabile di unità”9. Essa raccoglie tutti coloro “che per mezzo del Battesimo diventano il Corpo di Cristo”10  e pertanto afferma di essere la realtà dove il Signore “vuole abbracciare tutti”11. Non si tratta tuttavia di un semplice confluire di persone, ma piuttosto di coloro che sono uniti dai “vincoli della professione di fede, dei sacramenti e della comunione gerarchica”12. Per la Chiesa Cattolica Romana sono basilari “la Sacra Scrittura e la grande Tradizione della Chiesa (..), il Magistero aiuta nella ricerca della verità e fin dall’inizio (le formule dogmatiche) furono adatte a comunicare la verità rivelata e (..) restano sempre adatte a comunicarla a chi le comprende rettamente”13. Pertanto la verità della Chiesa Cattolica sarebbe perfettamente (e pienamente) intatta. Esisterebbe, peraltro, una ‘scaletta’ di argomenti considerati fondamentali:  “ 1) le relazioni tra Sacra Scrittura, suprema autorità in materia di fede e la sacra Tradizione, indispensabile interpretazione  della  Parola  di  Dio; 2)  L’ Eucaristia, 





Corpo e del Sangue di  Cristo, offerta di lode al Padre, memoriale sacrificale e presenza reale di Cristo, effusione santificatrice dello Spirito Santo; 3) l’Ordinazione, come sacramento, al triplice ministero dell’episcopato, del presbiterato e del diaconato; 4) il Magistero della Chiesa, affidato al Papa e ai Vescovi in comunione con lui, inteso come responsabilità e autorità a nome di Cristo per l’insegnamento e la salvaguardia della fede; 5) la Vergine Maria, Madre di Dio e icona della Chiesa, Madre spirituale che intercede per i discepoli di Cristo e tutta l’umanità.” 14








Alcuni punti dottrinali dogmatici, in particolare vengono evidenziati nell’Enciclica:


a) il Battesimo


b) l'Eucaristia


c) il Vescovo di Roma.





a) Il Battesimo: Il Battesimo ha un “carattere fondamentale (..) nell’opera di edificazione della Chiesa” 15. Per la Chiesa Cattolica il “sacramento del Battesimo (..) è ordinato all’integra professione della fede, all'integrale incorporazione nell'istituzione della salvezza (..) e alla integra incorporazione nella comunione eucaristica” 16. Insomma, il Battesimo è considerato il mezzo per cui si “diventa il Corpo di Cristo” 17, tanto è vero che i Cristiani “per mezzo di esso sono stati rigenerati” 18.





b) L’Eucaristia: E’ “sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo, offerta di lode al Padre, memoriale sacrificale e presenza reale di Cristo, effusione santificatrice dello Spirito Santo” 19. Nel contesto enciclico, l’Eucaristia viene sempre presentata come “la suprema manifestazione sacramentale” 20 . Essa viene anche proposta come suprema espressione di unità cristiana “che si esprimerà nella concelebrazione eucaristica” 21 . E’ interessante notare come una delle maggiori divergenze dottrinali con le Comunità del dopo-Riforma (..) sta nel fatto che queste non hanno conservato la genuina ed integra sostanza del mistero eucaristico” 22 .





c) Il Vescovo di Roma: Altro tema proposto nell'enciclica è il Vescovado di Roma. “La Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa Cattolica, governata dal successore di Pietro...” 23  . “La Chiesa Cattolica è consapevole di avere conservato il ministero del successore dell’ Apostolo Pietro, il Vescovo di Roma che Dio ha costituito quale perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità”24. Il ruolo del Vescovo di Roma “fondato dalle parole stesse di Cristo”25, diventa non solo di vitale importanza per la vita interna della stessa Chiesa Cattolica “nel vegliare come una sentinella”26, ma anche nell’assicurare “la comunione di tutte le chiese”27, per giungere infine ad una “comunità di credenti radunate attorno al Vescovo, suo legittimo Pastore”28. Non giunge, quindi, come pretesa strana l’auspicio che “pacificamente si uniscono in un solo gregge sotto un pastore”29. Il ruolo del Vescovo di Roma viene quindi ripresentato in modo perentorio ed assoluto vista la “convinzione della Chiesa cattolica di avere conservato, in fedeltà alla tradizione apostolica e alla fede dei Padri, nel ministero del Vescovo di Roma, il segno visibile e il garante dell’unità”30.





GLI ALTRI: Se per un verso, quindi, la Chiesa Cattolica Romana viene definita e presentata quale vera chiesa, depositaria della ‘pienezza’ della verità, dall’altro  esistono ‘gli altri’. “Si parla degli altri Cristiani, degli altri battezzati, dei cristiani delle altre comunità”31. Essi appartengono alle “Chiese e comunità ecclesiali che non sono in piena comunione con la Chiesa Cattolica”32. Peraltro, questa ‘comunione’ “si radica nel riconoscimento dell’unico Battesimo” 33  e comprende “quelli che invocano la Trinità e professano la fede in Gesù Signore e Salvatore”34. Sebbene vi sia molto di lodevole fra questi ‘altri’, l’enciclica pone l’enfasi sulla differenza fra la ‘pienezza’ della Chiesa Cattolica e la ‘senza tale pienezza’ delle altre comunità 35 . Ne consegue una posizione che necessità una particolare attenzione: “gli elementi di santificazione e di verità presenti nelle altre comunità cristiane, in grado differenziato dall’una all’altra, costituiscono la base oggettiva della pur imperfetta comunione esistente tra loro e la Chiesa Cattolica. Nella misura in cui tali elementi si trovano nelle altre comunità cristiane l’unica Chiesa di Cristo ha in esse una presenza operante”36 





Si parla, quindi di “una certa comunione” e di “una certa vera unione”37. In altre parole: più la Chiesa Cattolica è presente nelle altre comunità (cfr.Chiese  Orientali...), più la ‘pienezza’ è presente.





Le comunità occidentali: In “Ut unum sint” viene tracciata una descrizione delle Comunità d’Occidente. Pur riconoscendo una comunanza di radici e orientamenti, viene ricordato che vi sono “importanti divergenze non solo di indole storica, sociologica, psicologica e culturale, ma soprattutto d’interpretazione della verità rivelata” 38 .


Pur riconoscendo in ‘noi’ (sic.) un “amore e venerazione per le Sacre Scritture”  39 essi (noi) “pensano diversamente circa il rapporto tra le Sacre Scritture e la Chiesa.” In particolare si riconoscono “divergenze dottrinali (..) a proposito della Chiesa, dei Sacramenti e del Ministero ordinato”  40 . L’enciclica auspica una continuazione di dialogo con le Comunità del dopo-Riforma.


* * * 


Avendo definito la Chiesa Cattolica e “gli altri”, l’enciclica, chiaramente, vista la sua indole ecumenica pone particolare enfasi sull’ impegno ecumenico.





ECUMENISMO:“Il fine ultimo del movimento ecumenico è il ristabilimento della piena unità visibile di tutti i battezzati” 41 . Pertanto il desiderio è vedere  realizzata “la piena comunione” 42 . L’unità auspicata è “costituita dai vincoli della professione di fede, dei sacramenti e della comunione gerarchica” 43. Risulta chiaro che per “Ut unum sint”, visto che la Chiesa Cattolica è depositaria della verità assoluta, è quindi il suo desiderio che “tutti (..) si uniscono in un solo gregge sotto un solo pastore”  44 . Tanto è vero che “l’unità voluta da Dio può realizzarsi soltanto nella comune adesione all’integrità del contenuto della fede rivelata” 45  e ancora: “la piena unità si realizzerà quando tutti parteciperanno alla pienezza dei mezzi di salvezza che Cristo ha affidato alla Sua chiesa”  46.  Per giungere alla ‘piena comunione’, indica l’enciclica, bisogna superare “divergenze dottrinali”, ma anche “ataviche incomprensioni”, “fraintendimenti”, “pregiudizi”, che sommate a “inerzia”, “indifferenza”  e ad una “insufficiente conoscenza reciproca, aggrava tale situazione”  47 .





Il cammino ecumenico troverebbe nella “conversione dei cuori” e nella “preghiera” due strumenti utili al coronamento del sogno ecumenico: “la piena comunione nella chiesa una santa, cattolica e apostolica che si esprimerà nella concelebrazione ecumenica” 48 . L’enciclica ricorda anche numerose tappe storiche significative per l’impegno ecumenico affermando che si è persino giunti a “delle prospettive di soluzione insperate” 49 . E’, quindi, alla luce di quelle tappe e di diversi segni d’apertura da parte delle diverse ‘altre comunità’  che “aspirano alla Chiesa di Dio una e visibile”  50  che il primate di Roma nella sua enciclica chiama energicamente gli uni e gli altri  al “dialogo ecumenico, come vero dialogo di salvezza (..) verso la vera e piena comunione” 51 .





Mi permetto di commentare sinteticamente la  posizione ecumenica della Chiesa Cattolica Romana. Sostanzialmente, si sostiene che  noi (Chiesa Cattolica) abbiamo la piena verità, gli altri no. Fin dove le nostre posizioni sono esistenti nelle altre comunità, lì, limitatamente ai punti su cui siamo concordi c’è la Chiesa di Cristo. La nostra verità non cambia - e non cambierà. Sono gli ‘altri’ a dovere, attraverso una conversione di cuore, capitolare all'evidenza dei fatti: che le Scritture hanno bisogno del duplice sostegno della Tradizione e del Magistero della Chiesa di cui il Vescovo di Roma è il Pastore.








Considerazioni finali





A mio avviso l’enciclica di Giovanni Paolo II non poteva giungere in un momento più cruciale.


Negli Stati Uniti d’America alcuni noti personaggi Evangelici e Cattolici hanno recentemente prodotto una dichiarazione congiunta avente il titolo: “Evangelici e Cattolici insieme: la missione Cristiana nel Terzo Millennio.” In essa emerge lo stesso spirito che è presente nell’enciclica. Si parla di errori storici da ambedue le parti e dell’esistenza di sufficiente terreno comune per definire entrambe le fedi alla stessa stregua.  Si prospetta,  si  auspica  nel  documento, 





una missione mondiale unica per raggiungere i popoli per Cristo. (Tristemente, quel documento meriterebbe un analisi a sè).


Cresce di giorno in giorno la tendenza a relativizzare tutto. Chi parla di eresia viene considerato un esagerato poco caritatevole. Da “Ut Unum sint” emerge molto chiaramente quale sia, in effetti, l’intento neanche oculato ormai, della Chiesa Cattolica Romana: ovvero, raccogliere il mondo Cristiano sotto il Vescovo di Roma dietro consenso dottrinale sui punti cardinali del Cattolicesimo. E’ un ecumenismo a senso unico. Direzione: il Vaticano! Nella Chiesa Cattolica Romana è cambiato solo la forma (a volte), la dialettica, il metodo di comunicazione (adesso è su Internet!), ma la “pienezza” è rimasta tale e quale.


“Ut unum sint” mostra quanto attenti bisogna essere a strategie subdole e insidiose che mirano ad un monopolio mondiale della spiritualità. Persino gli sforzi sociali comuni, per quanto lodevoli possono essere, rischiano di essere  presi dalla Chiesa Cattolica Romana a dimostrazione dell’unità spirituale52 . 


Dobbiamo essere chiari: la Chiesa Cattolica Romana conduce a Roma - la Chiesa di Cristo - in cielo! Il singolo cattolico: amiamolo, il cattolicesimo Romano: rifiutiamolo  energicamente!





Ho l’impressione che col passare del tempo chi assume una posizione di rifiuto dell’impegno ecumenico e della Chiesa Cattolica Romana, verrà classificato come ‘mosca bianca’, verrà accusato di intransigente durezza e fanatismo. 


Quanto più sussiste la necessità di “combattere strenuamente per la fede, che è stata una volta per sempre  tramandata ai santi..”(Giuda 3) e “camminare nella verità”(III Giov.4). 


Soprattutto che ogni vero figlio di Dio, rigenerato dallo Spirito, nato di nuovo, per la sola grazia di Dio, in cui dimora lo Spirito Santo, possa camminare per la ‘sola Scrittura’ e “studiarsi di conservare l’unità dello Spirito” (Ef.4:3) affinchè  “seguitando verità in carità, noi cresciamo in ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo.” (Ef. 4:15) che disse dei suoi discepoli: “Che siano uno” (Giov.17:21) - (“Ut unum sint”).
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